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ino dai primordi della stam-
pa l’esigenza di compilare
elenchi e campionari di ca-

ratteri pose gradualmente la neces-
sità dello studio di una funzionale
classi¬cazione tipologica secondo
raggruppamenti stilistici.
Gli stili dei caratteri sono oggi così
molteplici che, anche a causa delle
diverse etimologie e denominazio-
ni in uso nei vari paesi, è frequente
la confusione e l’incertezza special-
mente per i giovani grafici; tutto ciò
anche perché vi sono casi di omo-
nimia che disorientano, dove delle
identiche de¬nizioni si riferiscono
addirittura a gruppi di caratteri sti-
listicamente contrapposti. Secondo
certe fonderie di lingua inglese i ca-
ratteri Lineari sono chiamati Gotici
(Gothic); i Tedeschi chiamano Anti-
qua i caratteri latini in contrapposi-
zione ai Gotici; i Francesi, invece,
per Antiqua intendono i Lineari.
Tuttavia, tranne certe incongruenze
che attendono una chiari¬cazione,
magari attraverso intese comunita-
rie, la questione onomastica si pone
in senso positivo nell’ambito della
tipologia; perciò la conoscenza dei
caratteri mediante il loro speci¬co
nome è sempre il modo più mne-
monico e praticamente più rispon-
dibile all’esigenza dell’individuazio-
ne delle singole serie alfabetiche.

Le prime classi¬cazioni dei tipi di
caratteri risalgono al XVIII secolo
con Pierre Simon Fournier con il
suo “Manuel typographique” del 1764,
dove introduce il primo sistema di
misurazione a punti tipogra¬ci; e
Giovanbattista Bodoni con il suo
“Manuale Tipogra¬co” del 1788.
Bodoni, dopo aver rilevato che le
differenze dei caratteri di una stessa
lingua riguardano la forma, la gran-
dezza e la proporzione, delinea la
sua classi¬cazione dei caratteri lati-
ni in sei distinte forme di lettere: il
romano (maiuscolo e minuscolo), il

corsivo (maiuscolo e minuscolo) e il
cancelleresco (maiuscolo e minuscolo).
Oggi potrà sembrare semplicistica
la classi¬cazione bodoniana; si pen-
si, però, che nei primi tre secoli
della storia della stampa, la tipogra-
¬a, essendo quasi esclusivamente
impiegata per l’editoria, ed essendo
la tipotecnica ai suoi albori, non
s’era ancora delineata l’esigenza
della grande varietà di stili di carat-
teri che s’impose nei secoli succes-
sivi, con la sempre più spiccata in-
dustrializzazione della fabbricazio-
ne dei caratteri e soprattutto con la
gamma sempre più estesa degli
stampati paralibrari ed extralibrari.
In questi ultimi decenni i manuali di
composizione e i campionari di fon-
deria si sono generalmente basati sul
criterio di classi¬cazione di Francis

Thibaudeau, del 1921, che determina
lo stile dei caratteri latini soprattutto
secondo la forma dei tratti termina-
li o ‘grazie’, classi¬candoli in quat-
tro gruppi principali comprenden-
ti ulteriori sottogruppi: 1) Caratteri
privi di grazie, “l’Antique”; 2) Carat-
teri con grazie rettangolari, “l’Égyp-
tienne”; 3) Caratteri con terminali
triangolari e modellati, “le Romain
Elzévir”; 4) Caratteri con terminali
orizzontali sottili, “le Romain Didot”.
Attualmente vengono utilizzate in
Europa le classi¬cazioni del tipolo-
go francese Maximilien Vox e del-
l’italiani Aldo Novarese e Giuseppe

Pellitteri, inoltre, con l’avvento

della digitalizzazione anche quelle
redatte dalle più famose fonderie
digitali come: Bitstream (1986), Li-

notype (1988) e Adobe (1991).

Classificazione Novarese
La classi¬cazione più utilizzata in
Italia è quella redatta da ALDO NOVA-

RESE, nel 1956, essa suddivide i ca-
ratteri derivandone lo stile dalle
loro terminazioni e il nome dalle di-
verse origini di ciascuno.

1) Lapidari - RLapidari - RLapidari - RLapidari - RLapidari - Romani Anticomani Anticomani Anticomani Anticomani Antichihihihihi:
Sono i tipi con grazie nati come pro-
dotto architettonico per le iscrizioni
dei monumenti (da qui il nome La-
pidario) ed avevano origine di co-
struzione dal quadrato del “capitalis
quadrata”. Particolare riconoscibile
delle grazie, originariamente otte-
nuta dall’utensile nello scal¬re la
pietra, è che terminano formando
un angolo di 30° e la base, o vertice
inferiore, è completamente piatta.
Nella «N» la differenza di spessore
tra l’asta obliqua e le aste verticali è
poco accentuata, così come nelle tra-
versali della «V» e della «A». Le let-
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tere rotonde come la «O», la «Q» e la
«S» hanno un rapporto di largo e
sottile, molto delicato e armonioso.
Dei caratteri Lapidari non esistono
molte serie a piombo o digitalizza-
te; nonostante ciò il «Meridien», il
«Triump Medioeval», il «Raffaello», e il
«Nova-Augustea» hanno il pregio di
mantenere integra la ¬sionomia del
Lapidario romano in tutta la sua
bellezza espressiva.
Questi caratteri sono adatti per ope-
re biblio¬le, edizioni tipogra¬che di
lusso, e lavori di pregio; la classici-
tà del disegno castigato e solenne,
mal si addice ad altri stampati.

2) MMMMMedioevali - Gedioevali - Gedioevali - Gedioevali - Gedioevali - Goticoticoticoticotichehehehehe:
Noti meglio come Gotici, questi ca-
ratteri derivano dalle varie scritture
usate dall’Alto Medioevo a tutto il
Rinascimento. Essi sono riconosci-
bili per le forme angolose e allunga-
te che imitano le forme delle lettere
eseguite con la penna d’oca e l’in-
chiostro nella scrittura antica.

Nascono come condensazione dei
caratteri amanuensi in uso a quei
tempi per una economia nell’uso
della carta, rendendo però la pagi-
na di una pesantezza visiva.
Questi caratteri hanno forme ogiva-
li e le terminali molto svolazzanti,
soprattutto nelle maiuscole.
Attualmente i Gotici vengono usati
solo nei paesi anglo-germanici nel-
la pubblicità, insegne e logotipi di
marche di birra.

3) VVVVVeneziani - Rinascimentalieneziani - Rinascimentalieneziani - Rinascimentalieneziani - Rinascimentalieneziani - Rinascimentali:
Chiamati anche Umanistici, questi
caratteri derivano dai Lapidari e na-
scono verso la metà del XV secolo
a Venezia dove i primi grandi stam-
patori, af¬ancati da ora¬, disegna-
vano e incidevano con il bulino dei
nuovi tipi tratti dagli Incunabuli.

Con i questi tipi umanistici appaio-
no i primi corsivi da stampa deno-
minati “corsivi aldini ” disegnati ed
incisi da Francesco Griffo per il
primo grande ‘prototipografo’ ed
‘editore’: Aldo Manunzio.
Il carattere più armonioso e utilizza-
to di questa famiglia è, senza dubbio,
il «Garamond» nei suoi molteplici ri-
disegni eseguiti per ogni fonderia di-
gitale, usatissimo nella composizione
dei testi dei libri, nelle pubblicità, ecc.
Molto bello è il corsivo minuscolo di
questo carattere, che si lega molto
bene alle illustrazioni e dà all’insie-
me un’aria molto classica e pulita.
Le grazie sono simili a quelle dei
Lapidari, ma più arrotondate; la li-
nea di base è leggermente concava,
le differenze di spessore tra le aste
verticali e le aste oblique sono più
accentuate e, anche nelle lettere
tonde, i rapporti di sottile e largo
sono più accentuati.
Altri tipi di Veneziani famosi sono:
«Bembo», «Caledonia», «De Roos»,
«Janson», «Garaldus», «Poliphilus Ro-
man», «Romulus», «Trajanus», «Ven-
dôme», «Goudy», «Elzevir», ecc.

4) TTTTTransizionali - Baroccransizionali - Baroccransizionali - Baroccransizionali - Baroccransizionali - Barocchehehehehe:
Nascono tra la ¬ne del XVII e il
XVIII secolo in Francia da una
commissione, composta dal punzo-
nista Philippe Grandjean, l’incisore
Louis Simmoneau ed altri notevoli
personalità, incaricata da Luigi XIV
a “trovare la maniera di fare una
perfetta costruzione delle lettere”

per l’Imprimerie Royale di Parigi.
Le grazie non hanno quasi mai in-
clinazioni e si raccordano all’asta
verticale con una piccola curva,
mentre la base della grazia è quasi
completamente piatta.
Tra i più noti e diffusi Transizionali
ricordiamo: «Baskerville», «Caslon»,
«Century», «Palatino», «Times», «No-
varese», «Perpetua»,  «Plantin», «Ma-
gister», «Aster», «Stone Serif», «Mi-
nion», «Versailles», ecc.
Dal punto di vista della leggibilità
stanno alla pari dei Veneziani, però
sono più adatti per le riproduzioni
in considerazione delle grazie leg-
germente più accentuate rispetto ai
tipi precedenti: virtù eccellente per
sopperire alle naturali deformazio-
ni fotogra¬che. Sono apprezzati e
sempre in primo piano per qualsiasi
applicazione e sono anche più resi-
stenti, come caratteri a piombo, al-
l’usura delle lunghe tirature tipogra-
¬che.

5) Bodoniani - NBodoniani - NBodoniani - NBodoniani - NBodoniani - Neoclassiceoclassiceoclassiceoclassiceoclassichehehehehe:
Sono i caratteri classici creati e ispi-
rati da Giovanbattista Bodoni in
Italia, da Françoise Didot in Fran-
cia e da Justus Walbaum in Germa-
nia. Essi disegnarono i più bei carat-
teri che siano mai stati ideati e che
sono, ancora oggi, molto utilizzati
in editoria e in pubblicità.
Particolari estetici di questi caratte-
ri sono rappresentati dagli evidenti
contrasti tra gli spessori (grosso –
fino) nelle grazie e nelle aste: le pri-
me sono ridotte a un ¬letto comple-
tamente piatto con il raccordo con
l’asta verticale appena accentuato;
le seconde rendono le lettere molto
eleganti e armoniose risultando
però di dif¬cile lettura per la com-
posizione di lunghi testi nei corpi
piccoli, a causa della rigidità neo-
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classica del disegno, e dall’occhio
medio piccolo della lettera risultano
invece molto decorativi nei corpi
medi e grandi.
Ulteriore caratteristica dei Bodo-
niani è visibile nella presenza di
‘rostri’ molto pronunciati nelle let-
tere: «C», «G» e la «S».
Attualmente solo la fonderia “Val-
donega” di Verona, nella produzio-
ne moderna dei caratteri, ha le for-
me originali dei tipi di Bodoni;
mentre le altre sono solo imitazioni
e interpretazioni assai discutibili.
Tra i tipi Bodoniani ricordiamo i già
citati «Bodoni», «Walbaum»  e «Di-
dot», inoltre: «De Vinne», «Norman-
dia», «Fenice», «Pergamon», «Corvi-
nus», ecc.

6) SSSSScritti - Calligra¬cicritti - Calligra¬cicritti - Calligra¬cicritti - Calligra¬cicritti - Calligra¬ci:
Sono i caratteri che imitano quelli
scritti a mano dagli amanuensi ¬no
ai giorni nostri; sono inconfondibi-
li e hanno caratteristiche che vengo-
no inventate, di volta in volta, dal
creatore del carattere.
Le loro forme sono realizzate con i
vari strumenti di scrittura: la penna
d’oca, la penna e il pennino (Cal-
ligra¬ci); pennarelli, matite, car-
boncino, pastelli e pennelli (Scritti).
Se l’invenzione della stampa aveva
estinto gli amanuensi, la stessa sor-
te non colpì i calligra¬ che anzi dal
500 in poi pubblicarono trattati te-
orici sulla scrittura e sugli strumenti
adatti per scrivere.
Di questi tipi i più utilizzati, ai gior-
ni nostri, sono i Calligra¬ci Inglesi,
corsivi con una inclinazione di 50°,
ricchi di svolazzi, molto eleganti,
usati soprattutto per i biglietti da
visita, gli inviti e le partecipazioni.
Tra i tipi Scritti - Calligra¬ci con-
temporanei sono da ricordare gli
innumerevoli caratteri disegnati da
Hermann Zapf e Roger Escoffon.

7) Ornati - FOrnati - FOrnati - FOrnati - FOrnati - Fregiformiregiformiregiformiregiformiregiformi:
Sono quei caratteri con decorazioni
e ombreggiature che trasformano la
scritta in un fregio ornamentale.
Venivano utilizzati soprattutto co-
me capolettera, in sostituzione del-
le miniature amanuensi, e sempre
af¬ancati da altri caratteri.
Dal Barocco ¬no alla metà del XX
secolo, passando nel periodo Liber-
ty, ne sono stati inventati moltissi-
mi; non hanno regole precise e, in
genere, hanno solo lettere maiusco-
le. Sono molto decorativi presenta-
no infatti: svolazzi, ¬gure umane e
±oreali; ma, ovviamente, sono poco
leggibili.

8) EgizianiEgizianiEgizianiEgizianiEgiziani:
Nascono attorno ai primi dell’Otto-
cento sotto l’euforia della scoperta
della Stele di Rosetta, nel delta del
Nilo, che permise per la prima vol-
ta di ‘tradurre’ i gerogli¬ci egiziani.
Primi esempi di questa tipologia di
caratteri sono dell’inglese Vincent

Figgins e vennero utilizzati per la
prima volta per le scritte fatte sulle
balle di mercanzia proprio prove-
nienti dall’Egitto, per poi essere uti-
lizzati nell’editoria e nella pubblicità
del tempo.

Le grazie quadrate e le ‘orecchie’
sono molto pronunciate, il cerchio
di raccordo è quasi inesistente, il ca-
rattere è molto pesante e leggibile
anche a distanza. In alcune serie sia
le grazie sia i ¬letti sono assoluta-

mente dello stesso spessore della
verticale base.
L’adattabilità di questi caratteri per
tutti quei lavori in cui si richiede
una forza espressiva, è eccellente,
come già detto, in pubblicità, per ti-
toli, per testate di quotidiani e rivi-
ste, insegne; essi sono però assolu-
tamente inadatti per testi, specie nei
corpi piccoli dove le grazie pronun-
ciate confondono la lettura.
Fanno parte degli Egiziani anche
quei caratteri con una grazia molto
grossa e squadrata senza nessun
raccordo (vedi 14- Geometrici).
Esiste una buona quantità di questi
tipi, i più noti sono:  «Clarendon»,
«Egizio», «Landi», «Dattilo», ecc.

9) Lineari - BastoniLineari - BastoniLineari - BastoniLineari - BastoniLineari - Bastoni:
Questi caratteri, privi di grazie o ¬-
letti, sono nati attorno al 1800 e si
sono evoluti con la scuola della
“Bauhaus” nei primi decenni del
Novecento.
I Lineari sono molto leggibili se non
utilizzati per testi troppo lunghi.
Una volta si pensava che le grazie
migliorassero la leggibilità fornen-
do più elementi identi¬cativi per
l’occhio; studi più recenti hanno di-
mostrato che le grazie sono più leg-
gibili per coloro che sono cresciuti
leggendo caratteri con esse, mentre
i caratteri senza grazie sono più leg-
gibili per quelli che sono stati abi-
tuati in questo modo.

I Lineari si esaltano quando sono
circondati da ampio spazio bianco;
si usano spesso per la segnaletica,
per i titoli dei giornali, per l’editoria
aziendale, per i manifesti, ecc. Sono
molto facili da riconoscere per la lo-
ro totale assenza di grazie, per l’ar-
moniosità delle lettere tonde e per
tutti gli spessori che sono otticamen-
te uguali.
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I caratteri più noti e usati sono: «An-
tique Olive», «Avant Garde», «Avenir»,
«Eras»,  «Franklin Gothic», «Frutiger»,
«Futura», «Gill», «Helvetica», «Ka-
bel», «Lucida Sans», «Meta»,  «Stone
Sans», «Rotis Sans», «Univers», ecc.

10) FFFFFantasie - Mantasie - Mantasie - Mantasie - Mantasie - Modaodaodaodaoda:
Sono i caratteri inventati senza nes-
suna regola costruttiva. I caratteri
Fantasia che si trovano in composi-
zione o come trasferibili hanno, ge-
neralmente, i terminali delle varie
aste inclinati. La gra¬ca pubblicita-
ria americana e ricchissima di que-
sti tipi inventati, facilissimi da rico-
noscere e, dopo un po’ di pratica,
da disegnare. Come per gli Ornati,
vanno sempre abbinati ad altri ca-
ratteri.

Integrazione a Novarese
Alla classi¬cazione di Novarese, l’Au-
tore di questo testo nel 1990, ha ap-
portato delle integrazioni per meglio
catalogare le famiglie di caratteri.

11) OncialiOncialiOncialiOncialiOnciali:
Comparsi nel terzo secolo in alcuni
codici dell’epoca, questi caratteri,
molto decorativi, venivano vergati
con pennino a punta tronca, posto
in posizione quasi orizzontale alla
linea di base: la pendenza era appe-
na accennata. Ancora oggi vengono
utilizzati nei paesi Gaelici come l’Ir-
landa, e sono preferiti dalla maggior
parte dei calligra¬ contemporanei.
Esempi di caratteri onciali disegnati

per la fotocomposizione e la digita-
lizzazione sono: «American Uncial»,
«Libra».

12) Lineari lapidari - MLineari lapidari - MLineari lapidari - MLineari lapidari - MLineari lapidari - Modulatiodulatiodulatiodulatiodulati:
Tipica espressione contemporanea,
questa famiglia può  essere conside-
rati una transazione fra i due stili
Lapidario e Lineare. Infatti pur di-
sponendo della rigidità del Lineare,
con chiaroscuri accentuati e con aste
orizzontali e verticali che hanno i ter-
minali gradatamente ingrossati, tan-
to da offrire la sensazione di una gra-
zia in effetti inesistente, questi tipi
rendono la lettura, nei corpi medi e
piccoli, meno faticosa che nei Line-
ari ed essi si possono includere nei
caratteri di testo.

Per il loro caratteristico disegno si
adattano a testi liturgici e ad opere
classiche; sono invece poco adatti
per lavori commerciali.
Di questa famiglia più conosciuti so-
no: «Optima», «Tannhauser», «Colo-
nia», «Pascal» e «Continental».

13) NNNNNuovi transizionaliuovi transizionaliuovi transizionaliuovi transizionaliuovi transizionali:
Famiglia molto simile alla classica
Transizionale di Novarese, ma che
all’aumentare della ‘grossezza’ di-
venta molto simile ad un Egiziano.
Un carattere tipico di questa fami-
glia è il «Korinna» disegnato da Ed

Benguiat, dove le sue terminazioni,
leggere nelle forme chiare, si ingros-
sano con l’appesantimento genera-
le nelle forme nere e nerissime. Tra
i Nuovi Transizionali possiamo ca-

talogare anche i caratteri come il
«Tiffany» e il «Souvenir» che presen-
tano un disegno di derivazione
transizionale.

14) GGGGGeometricieometricieometricieometricieometrici:
In questa famiglia vengono classi¬-
cati quei caratteri con grazia qua-
drata senza raccordi dello stesso
spessore delle aste, le quali non pre-
sentano alcuna variazione di con-
trasto. Precedentemente questi ca-
ratteri venivano classi¬cati come
Egiziani italiani per la presenza
della grazia squadrata.

Nella tipologia dei Geometrici pos-
siamo catalogare: «Caecilia», «Can-
dida», «Serifa», «ITC Of¬cina Serif»,
«Berthold City», «Beton», «Chelten-
ham», «Rockwell», «Stymie», «Lubalin
Graph», «Menphis».

15) Lineari a contrastoLineari a contrastoLineari a contrastoLineari a contrastoLineari a contrasto:
Questi caratteri sono una sottofa-
miglia dei lineari. Essi presentano il
contrasto d’asta tipico dei caratteri
romani, in special modo dei Bodo-
niani, pur non possedendo le gra-
zie, ciò offre un notevole motivo
orizzontale.
Esempi sono: «Britannic», «Bureau
Roxy», «Compacta», «ITC Panache»,
«Radiant Text», «Souvenir Gothic»,
«Wunderlich».

16) Lineari quadratiLineari quadratiLineari quadratiLineari quadratiLineari quadrati:
Sottofamiglia dei Lineari, questi ca-
ratteri a forma quadrata sono tipi-
che espressioni della tendenza del
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nostro secolo, e sono stati creati per
ambientare il carattere all’estetica
architetturale contemporanea, co-
me fu l’arco a tutto sesto dal quale
derivò il carattere Lapidario roma-
no; ed anche l’arco a sesto acuto
che originò, a sua volta, il carattere
gotico. La forma quadrata e com-
patta, ci è oramai familiare: essa è
presente, predominante, in ogni
cosa che ci circonda. Ed il carattere,
oggi — come fu per il passato — si
fonde e si mimetizza nell’espressio-
ni dell’epoca attuale.
Appartengono a questa classe: «Eu-
rostile», «Microgramma», «Hastile»,
«Corvinus», «Serpentine», «Steile»,
«Compact», «Russell Square», ecc.

17) Spezzettati - StencilSpezzettati - StencilSpezzettati - StencilSpezzettati - StencilSpezzettati - Stencil:
Sono i caratteri, graziati o lineari, i
cui segni presentano un disegno in-
terrotto, spezzettato, parzialmente
mangiato. Ed è proprio quest’ulti-
ma valutazione che dà una impor-
tanza capitale a questo gruppo par-
ticolare, dove si arriva ad una sem-
pli¬cazione progressiva della loro
costruzione, ¬no alla soppressione
pura e semplice di elementi di dise-
gno resi de¬nitivamente caduchi
dalle abitudini di lettura.
Nati per sostituire gli Egiziani per le
scritte sugli imballaggi (i primi  uti-
lizzati sono stati i Tea-Chest, usati
per le scritte sugli imballaggi marit-
timi provenienti dall’India per l’In-
ghilterra) hanno il pregio di poter
essere utilizzato come mascherine

in pezzo unico per le scritte a
spruzzo.
Tipici esempi di questa famiglia
sono: «Glaser-Stencil», «Flora», «Bi-
fur», «Stencil», «Tanagra», «Futuriste».

18) NNNNNuovi lapidari - Incisiuovi lapidari - Incisiuovi lapidari - Incisiuovi lapidari - Incisiuovi lapidari - Incisi:
Pur non avendo nulla a che fare con
i Lapidari romani, mantengono di
questi il disegno delle grazie. Sono
molto utilizzati nei paesi anglosas-
soni nelle epigra¬ e come alfabeti
per le incisioni su metallo.

Esempi di questa famiglia sono:
«Amerigo», «America», «Albertus»,
«Poppl-Laudatio», «Copperplate», ecc.

19) Dattilogra¬ciDattilogra¬ciDattilogra¬ciDattilogra¬ciDattilogra¬ci
Sono i caratteri disegnati inizial-
mente per le prime macchine da
scrivere a spaziatura fissa. Il princi-
pale carattere di questa famiglia e
l’«American Typewriter» utilizzato
molto, per la sua  leggibilità, nei i
libri per l’infanzia.

20) CCCCComputerizzatiomputerizzatiomputerizzatiomputerizzatiomputerizzati
Sotto questa insegna ritroviamo ciò
che è stato chiamato “i caratteri del
calcolatore elettronico”.

Questa famiglia ha già un ruolo de-
terminante in seno alla grande rivo-
luzione tecnologica contempora-
nea; questi caratteri sono speci¬chi
del nostro secolo come i Lapidari lo
furono dell’Antichità romana, gli
Onciali del tempo dei manoscritti, i
Graziati dell’età della stampa con i
caratteri in lega.
Di questa tipologia di stili fanno parte
anche i caratteri il cui disegno è stato
elaborato partendo da un modulo a
base rigida.
Tipici esempi di questa famiglia so-
no: «LCD Liquid Cristal Display»,
«MICR», «OCR», «Computer».

21) Extra latiniExtra latiniExtra latiniExtra latiniExtra latini
Ragruppa i caratteri di forma simi-
le alla nostra, ma il cui disegno è a-
pertamente in±uenzato da una gra-
¬a straniera che utilizza solo poco il
nostro codice alfabetico: il Cirillico
e l’Ellenico.

22) NNNNNon latinion latinion latinion latinion latini
In questa ultima famiglia vengono
catalogati tutte le molteplici forme
alfabetiche di origine non latina:
Armeno, Cinese, Nipponico, Core-
ano, Copto, Ebraico, Arabo, San-
scritto, ecc. •

Questo articolo è stato composto in:

Berthold Baskerville

URW Baskerville OldFace SCF
Franklin Gothic ITC

( Come conoscere e utilizzare i caratteri tipografici
LE CLASSIFICAZIONI STILISTICHE )


